Prete? Una bella sfida!
Quando ho detto il mio primo “Sì” al Signore, non immaginavo neanche lontanamente che sarei diventato prete. Gli ho chiesto cosa potevo fare per lui e gli ho detto che volentieri avrei fatto ciò di cui c’era bisogno. Allora Lui mi ha risposto: «Bene, ho bisogno che tu serva la mia Chiesa». «Ok, Signore, come vuoi che la serva?» «Beh, ci sono pochi preti, ho bisogno che tu la serva da prete». Mmmm... la prima reazione, lo confido, non è stata di entusiasmo: ho opposto un po’ di resistenza. «Perché non teatrante, insegnante, frate, missionario? Proprio... prete?». E Lui: «Mi hai chiesto tu cosa potevi fare per me e io semplicemente ti ho risposto». «Ma sì, Signore, sarò mica così attaccato alla mia vita, da non fare quello che mi chiedi, ciò di cui c’è bisogno?». 

Così nasce la mia vita e il mio servizio da presbitero nella Chiesa di Concordia-Pordenone. Da allora, il bisogno non è cambiato, anzi. Qualche sera fa mi sono trovato quasi in lacrime per la stanchezza, con la testa fra le mani a dire a Gesù: «Siamo troppo pochi, Signore, se continuiamo così scoppiamo!». E Gesù mi ha risposto: «Bene, vai in giro a dire che c’è bisogno di preti; stimola la generosità: una vita regalata è una vita felice». Con queste righe trasmetto il messaggio. Genitori: dite ai vostri figli che anche rispondendo a un bisogno nasce una vocazione. Giovani: non abbiate paura a far dono a Gesù e alla Chiesa della vostra vita; diventare preti diocesani è una gran bella avventura. Bambini: non ascoltate le sirene del nostro tempo che vi porta a prendere, prendere, prendere, per tenere, tenere, tenere; c’è più gioia nel dare che nel ricevere. 
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